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linguaggio, quella sintassi, quella metrica, quella psicologia e via dicendo,. 
ossia tu t ta  quella storia, so110 g i à  d e n t r o  l a  n u o v a  i t i i m a g i ~ l e :  vi. 
sono, e iiisicme sorio superati nello. nuova iminagine: lu lingua è la vec- 
cliia lingu;~, eppure è nuova; il rrietro il vecchio metro, eppure ho  u.11. 
niovimcnto nuovo; agli altri uomini si parla nei modi nci essi giii fanii- 
tiiiri, ma ;inche non aiicora fnniiliari, pcrcliè quella poesi:~ è iilsieme 
vecchizi e nuova: dondt. le diGcolth rnogsiori o minori, clia incontra le 
nuova poesia per essere ricevuta e intesii. I1  S3iiJden scrive: « L'irilinii- 
gine è cià nello spirito del1':irtista ticgli identici termini in cui essa in 
ultimo s ' i i~corpora  in ciò che si è cl~iarilato uri'opera d'arte? Se è così,. 
nllor:~ il Croce h:i rngione ....; m:1 supporre che le ii~tuizioni si formino. 
i n  questo moclo C contrario all'esperienza e al seriso comune (11. 237). 
I-n cosa sta proprio secontfo l'ipotesi qui  enunciata;  ed è perfettametite 
conforme, non saprei dire ,se al :t senso coriiui~e n ,  mn certo all'espc- 
rieriza e alla verit i ,  perch& coine si potrebbc creare il m i ~ l i m o  particolare 
materiale iiei segni sc tion precedesse e primeg~iasse sempre l'jniiiiagine 
f'ormata? I,'nrtista, che avrebbe l 'immagine e non avrebbe o non ha an- 
cora i .exai di  esprimerla (ilel set~so sopradetto: non e ~ r e b b e  le parole,. 
i metri, lc sinrnssi, ecc.), Sii gih da i ~ i c  rclcgaio tra gli csscri iii-ipossibili- 

Altra cosa è Iii t e c n i c a ,  la vera c propria tccnica, che  servr a fis- 
sare i segni delle immnsini nel niaterialc fisico, e'perciò importa :a ricerca 
di questi materiali, i inezzi ili iii:ineg~irirli, ridatt:irli, corribiniirli, e viri di- 
ce~ido: la tecnica che, nella sua parte teoretica, si risolve nella cogciizioni 
fornite dal1:i chimica, dalla fisica, dalla meccanica, dalla fisiologia e dalle 
;iltre scienzc naturali e matctnatiche. 

Forse al  Budden sarebbe gioi~nto conoscere due 'miei scritti, di  circa 
venti anni  fa, I'uix> sul peclronegginmento della tecnica j~ c l'altro sulle 
a riificolth relative alla storia dell'architettura B ( r j -  Coiniinque, mi pare 
che le spiegazioni, che l10 di sopr:i offerte, stabiliscririo chiaramcttte qiirile 
sia ii punto su cui conviene iiisisterc con la meditazione. 

B. C. 

Derrischc rllrnRa)~icr~.dert, heraiisgegebcii voi1 Fra ilz Stric h. - 31 ,iTiiiicl.ien 
hleyei u. Jessen, i 924 (8.O gr., pp. '3 j 5) .  

So110 ventidue discorsi, prolusioni universitarie o ietiure accademiche 
C conferenzc, che vanno ?a quello coi1 cu i  Federico Schiller sali la cat-. 
tedra di  storia dell'univcrsiti di Jeria, CI-tc costr i. e n qt i t l l  _filze si S I U -  
d i a  I R  ~Lot*i~t tllzi~)ers~lle?, alla coi-ifercn~a tenuta a Dresda nel 1913 dab 
culiipianto prof. Troeltsch su Religioiza cd Eco~tot~i in.  E se ne trovanG 

( I )  Soiio rricìolti iici Pi-oblcrni di Estetic~z (Rari, L-atcrza, 1924). 
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tra essi di celebri, che in  Germania riscossero grande aminirazio~.ie o 
suscitnrono feconde ciiscussioni, conie quelIi del Sybel sulle lilecenli sto- 
rie della eirZ i~rtperinle iedescn, di lacopo Grinlm sulla Vecchie~qn,  del 
Riimelin sui I?oypor!i della Politicn con In :lfornle, dello Mart-iack su 
Lutero nel srto sig~lijc'ito per in siorin della scienqe e dellir rlrlltrrrr, 
del Wagncr suila Scien~a eco?tositicn crccndct~tic~r c il socialistrto; e qual-. 
cullo celebre anche fuori di Germania, come quello dello Sclielfing all'ac- 
cadetnia rli A~lot13~0 Sttili~ rela ji011c> del te arti Jigaraiive verso In nnttn-&7, 
e, per la profonda impressioi~e che produsse nel più forte del fanatismo 

. per le scienze positiva a riaturaii, l'altro di Emilio Du Bois-ReyrnonJ, 
che è del 1872, S t t i  linzili della cotroscerzpt della ntitirrn. Chi  non ha 
udito l'eco del famoso Ignornbil~tlls, col quale si.chiude questo discorso? 
il rilegcerlo ora, tnolti lo troveranno soimmamente ingenuo. Ci voleva 
davvero un'alzat:i d' ingegno e di coraggio per confessare che nella scienza 
ineccailica del li^ natura noli solo noit si sa, ma non si saprh mai clie cosa 
sia la materia e che cosa i l  pensiero? E colne poi si poteva cotisjdesare, 
i~ietitcmefio, quest'ovvio ricoiloscimento coine un punto d i  arresto, l'arre- 
sto innanzi al l 'eni~i~n~n imperscrutabile? Ma il fatto stn che nelle condi- 
zioni delle menti d i  allor;~, dopo alcuni deceiinii d i  cura antifilosofica, 
quegli smrrrrimenti e quelle conf'zssioili diventavano mirribili novitti e 
concetti originali; e perfino fecero del bene. Per Ia vici nella quale gli 
scienziriti, i Ar~~iut-jo?-sclter, avevano avviato il pensiero um,ino, un po' 
clte si fosse andato3ricora iniiaiizi, si attuava la recente aspiraziorie di 
un futurista iialinno, i l  qtlole, ma11 mano che sei?riva d i  andarsi IiSe- 
rarido da tutti gl'inipaccì della cultura, gridava, in usi delirio d i  felicitb, 
che egli « stava per rientrare nel ventre di sua tiladre 1). 

Ognuno di questi discorsi, del resto, inviterebbe a considerazioni 
reirospetrive, come per esempio quello del Vischer per il suo ordinariato 
di Estcticrr oell'universit~ì di Tubinga (1544)~ dal quale si ~ e d e  con me- 
raviglia clie i l  Visclicr credeva ufficio da professore d i  Estetica di pro- 
muovere ilelle univcrsith il ballo, Ia scherma, il nuoto, In ginnastica, e di 
andare raccoglieitdo le bellezze cinIle scienze di ogni sorta, i cui cultori 
erano intenti solo alle verità e perciò trascuravano l'aspetto estetico! h'la 
il Vischer faceva a volte ben curiosi ragiot~nmenti, coiiie questo (p. i 17) 
che l'Estetica si distingue i latla filosofa i n  quanto ha per suo proprio 
oggetto I'Univeisale, l'idea, i.ielI;i fortila ii-itroduttivn del bello, che piace 
iminediatnmente senza i[ dificile I;...I?oI-o del pensiero »; e che, (t perciò 
se si ha I'occliio solamente a coJesta qualiti1 della materia della quale 
l'Estetica si occupa, questa scieiizn ai.idrebbe esclusa dalla filosofia, per- 
rhè la filosofia scioglie i i ~  concetti anche Ia più piccolri apparetiza sen- 
sibile n. Si teitte quasi ili non aver capiru, tanto è q u i  grosso l'equivoco 
tra l'arte e la filosofia dc1I7arre, tra j t  bcllo e I'Estetica, che  non è bel- 
lezza iiia filosofia. M a  poi i! Vischer si decide ad ammettere l'Estetica 
rietln Filosofia, perchè essa è inclusa nella I'acoltiì filosofica; e, infine, ve 
l a  riceve a porte spalancate, perchè, dice, tr iYEstetica t~on ha  solainente 
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il cbmpito di esporre (d<rrsrclle>z) il mondo oggetti\-:imeiitc esistente del 
1x110, nia anche di comprendere i l  hcllo, e perciò non solo somiglia alla 
filosofia, niri <i! essa stessa FiIosotia 1). Che cosa fSosse poi quel dnrsrellerz. 
quell'esporrc o rappresentare, senza o prima di compreridere, sitrebbe dif- 
licile determjiin~c. Soggiunge, per altro, una sentenza, clie io applaudirei, 
se disgrziziatainen te noli fosse preceduta da quei ca!tivi ragionamct~ti che 
le tolgono autorità: 4 La cnpncith di comprendere il bello in modo siste- 
inatico è una prova capitaie della Filosofia D .  

E il bellissinio discorso del Sybet (1859)~ che apri le controversie sul 
v:ilore Jell'eth iriiperialc nella storia tedesca, controversie iìon ancora 
cliiuse e forse o ~ g i  diventate piU vive, coiicernc dire~tnniei~tc uii pro- 
hlcina storico, o non piuttosto un.proble;iìri attuale dellti vita tedesca del 
secolo deciiilonono: se cioè questa dovesse porre il s~ io  ideate in un lnì- 
pero di missione universale, o non invece in un saldo stato nazionale 
germanico'! Secondo 1'un:i o l'altra tendenza, era bato siinpatizzare per 
Iìederico Rriibnrossa o per il duca Enrico il leone. E certo, pcr altro, che 
quel probfetil:~ a t t~ ia l e  resa piìi ncutn l'indngitle s~il1'er.i imperiille tedesca, 
.e ne fece meglio comprendere il carattere, e i~ieglio gli uvvcrs:irii clie 
gli Ottoni e gli Mohenstanfen videro levarsi contro. 

Ma' io volevo semplicemente annunziare la raccolta di discorsi ac- 
cademici celebri, che lo Strich ha niessa insieme, la quale molto aiicom 
c'istriiisce e molto ci fa ricordare. 

d 

13. C. 
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